
DA ILIO A ROMA IN DtJE EPIGRAMMI DI GERMAMCO
(A.P. rX 387 eA.L.708 R.)

L'epigramma Ad Hectoris tumulwn è tramandato in duplice versione,
greca (A.P. D( 387) e latina (A.L.708 R.), di re distici la prima, di quanro
I'altra, che la tradizione assegna concordemente a Germanico insieme al suc-

cessivo epigramma 709 R. De puero glacíe perenpto. È incerta invece la
paternità della versione greca, di Adriano o dello stesso Germanico secondo

i mss., mentre Esichio la attribuiva, secondo la notizia diw corrector, aTí-
berio imperatore. Ecco il testo dei due componimenti, quello latino nell'ed.

di Breysig ('Kleine Ausgabe' di Germanico del 1899, p. 57), che riporta il
v. 2 con un'interpunzione diversa, e preferibile, dalle alre edd. (t):

AAprANoy KAIEApot, oì. òè rnpunNlKoY
"EKîop, 'Apritov aÎps, ratù 10ovòg eí rou óroóetg,

2gcrîpe rcì &prveooov Bcròv ùrèp rctpíò06.
'I?r,tov oireîtct, rî.ewfi róì.6, &v6pog é2goooc

oo0 pLv dgo,opotépoog, óÎ.1.' Lfo ' úpqtgíl.oug.
Moppr8óveg E' riróî,ovto : rcpíotcoo raì l.é1"A1t1,î,eî,

@eooc),.íqv reîoOar rdosv ùr' Aiveó6a,tg.

Martia progeníes, Hector, tellure sub irru
fas audire tctrnen si meaverba tíbi,

respira, quoníwnvindcx tibi conrtgít heres,
qui patríae farrum pr oferat us que trune.

Ilíos en surgít rwswninclita, gens colit illon 5

te Marte irferior, Martís atnica tamen.

Myrmidonas periisse omnes dic, Hecîor, Achilli,
Thessaliarn et nagnís esse sub Aeneadis.

Nel caso che Adriano fosse l'autore dell'epigramma greco, ne derive-

1l; t due epigrammi latini, trasmessi dal codex Bineii (S), una rzccolta mollo ibrida
(vd. Riese I Lz,praef. XXXil sg. e V. Tandoi, Noîe esegetiche e testtuli a carmi
detl'Anth.I-at., "ASM" s. II 31, L962, 120 sg.), sono pubblicati, oltre che nelle raccolte

di Breysig e Riese, in PL.M. Baeh. IV (1882), nrr. 109 e lll (senza seguio il tentativo,

ivr praef.40, di attribuirli a Domiziano). Per I'epigramma greco, vd. Stadtmfiller III I,
Lipsiae 1906, 368 sgg.; V/altz-Soury, Anth. Grecque, VIII (1974), 20 sg.; D. L. Page'

Fwther Greek Epigrams,Cambridge 1981,559 sg.
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rebbe che questo è esemplato sulla versione latina, un caso quindi drvertere
'a risbours' rispetto al consueo processo di raduzione dal greco. Che questo

fosse I'ordine dei due carmi era convinto Johannes Tolkiehn,le cui afferma-
zioni però non sono accompagnate dalla oólrptorg dei due epigrammi f).
In maniera analoga si espresse più tardi Carlo Pascal p), che si soffermò sul
contenuto delle poesiole per dedurne, dall'esame contrastivo, il riflesso di
un divenire storico: I'epigramma latino dowebbe celebrare non senza ironia
il momento in cui la nuova Ttoia surgit (v. 5), in sintonia con I'esecrato pro-
getto di rinascita atribuito a Cesare e ad Augusto, che doveva culminate,
come alcuni temevano, nel trasferimento in Asia della nuova capitale
dell'Impero; la versione greca invece sarebbe di Adriano, allorquando il
controverso dibattito suTroia ren(Ncens si era sopito da un pezzo, donde a

livello espressivo I'uso del meno dinamico verbo oireîcat (v. 3). Se la va-
lenza storico-ideologica dell'epigramma costituisce nell'analisi di Pascal un
tenue filo che poggia sull'errata premessa dell'anteríorita dela versione la-
tina, come vedremo, molti anni più tardi Piero Treves (nell'intervallo non vi
furono contributi specifici, per quanto ne so) invesù il carme greco di uno
sproporzionato valore ideologico,'tapitalissima documentazione" a suo dire
dell'estraneità di Germanico ad un atteggiamento che si ispirasse ad Alessan-
dro il Grande,la cosiddettaimitatío Alexandri (a), giacché questi è conside-
rato dal princrpe giulio tanto inferiore a Roma, quanto il suo mitico antenato
Achille si era rivelato nel corso dei secoli perdente di fronte al nemico orien-
tale Ettore.

Se la problematica connessa alL'imitatío Alexandri è vivacemente dibat-
tuta dalla storiografia germaniciana, limitatamente al nosno carme, invece,
non fu difficile per gli studiosi, primo fra tutti Cesare Questa, inficiare gli
argomenti di Treves, dimosEando quanto marcata sia sull'epigramma greco
(quello latino viene lasciato in ombra in questi studi) I'incidenza dei 'topoi'
letterari che lo storico non considera (5). E poi è un dato ormai acquisito che

(2) l: foncietrn, Homer tnd die rómisclw Poesie,Leipzig 1900, 166 sg.

131 C. lascal, Un epigramma di Germanico, "Athenaeum' 3, 1925, 33-36.

14) P. Treves, It mito di Alessandro e Ia Roma di Augtuto, Milano-Napoli 1953, 16l
sgg._

()) C. Questa, Sutdi sulle fonti degli 'Annales' di Tacito, Roma 1963, 271-306 (gia
in "Maia" 1957,291 sgg.). Sulla stessa linea di motivato scetticismo sui contenuti ideo-
logici del carme si trova G. J. D. Aalders, Germanicus und Alexander der Grosse, "Histo-
rid' 10, 1961,382-U.Un certo valore ideologico allbpigramma vierc riconosciulo invece
da M. Pani, Troía reswgens: míto toiano e ideologia dcl princípato, "Ann. Fac. lettere e

filos. Univ. Bari" 18, 1975,63-85 (con Germanico inizierebbe una linea di tendenza mi-
stico-teocratica di ascendenza íranica). Tuttavia lbvocazione di Alessandro si configura in
Occidente nel I sec. come complementare e non oppositiva alla politica di grandezza di
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un'evenhrale ideologia e prassi gemaniciana ispirata nelle relazioni con i po-
poli dell'Oriente e dell'Egino atale ímítarta, sarebbe perfettamente compati-
bile con la rivendicazione dell'ascendenza troiana esaltata negli epigrammi.
Tuttavia Treves ha ragione, pur in mezzo a tante forzature, quando afferma
che il carme greco fu composto in relazione logica e forse anche cronologica
con la visita che I'erede al trono effettuò nella Troade nel 18 d.C., un 'tour'
tradizionale in cui era stato preceduto da Augusto e sarà seguito da Adriano,
e sul quale Tacito si sofferma succintamente, ma con parole sufficienti ad il-
luminare l'animtn del giovane: Igitur adito IIío quaeque'ibívartetatefomtrwe
et nostri origíne veneranda, relegit Asiam ecc. (ann. 2.54). Non diversa-
mente si esprime Svetonio con parole che vanno al di h dell'episodio speci-

fico che sta descrivendo, cioè il ritrovamento e la sepoltura dei resti
dell'esercio variano: Sicubi clarorurnvirorwn sepulcra cognosceret, ír{ertas
Manibus dabat (Cal.3). Sulla sosta al sepolcro degli eroi omerici awà gio-

cato un ruolo trainante senza dubbio il precedente della visita di Alessandro

alla tomba di Achille (cfr. per es. Plut. Alex. 15) ed il particolare conferme-
rebbe quel pragmatismo negli atteggiamenti del principe che la critica storica
più recente va mettendo in luce, per cui Germanico poteva assumere, in rela-
zione alle diverse realta locali, le vesti del filo-elleno ad Atene e quelle del
'frigio' anti-ellenico nella Troade (6). Tornando alle poesie, io credo che

esse debbano essere valutate congiuntamente come documento di bilingui-
smo, facendo giustizia delle intenzioni metaletterarie che secondo alcuni pos-

sono averle ispirate. Esse si inseriscono perfettamente da una parte nella va-
sta tradizione dell'epigrammatica gteca per città morte, dall'alra nel filone,
tante volte ripreso e variato nell'età dei Giulio-claudi, di Roma erede di llio.
Mi pare owio che, se vogliamo peneuare più a fondo la temperie culturale in
cui gli epigrammi si inseriscono, anche il problema della paternità della ver-
sione greca assume non poco rilievo.

Alcuni sondaggi su A.P. IX 387, anche senza affrontare esplicitamente il
problema della doppia versione, indirizzano con concretezza verso I'anterio-
rita deil'epigîamma greco, la cui redazione latina, più ampia se non più
'làche', lascia trasparire quei tratti lessicali e stilistici che si ritrovano nelle

Roma, in quano riaffermazions dell'ecumenismo augusteo (cfr. Giovannella Crssci lvfar-

rone,Germanícofra min d'Alessandro ed exemplum di Augusto, 'Sileno" 4'1978,209'
26eL. Braccesi, Germanico e f "imilntio Alexandri" inOccidente,in AaVv., Genn'anico.

La persona,Ia personahtà, iI personaggio nel bimíllenario della nascita, Roma 1987, 53-

6s).
f1 Sut pragmatismo politico del principe cfr. da ultimo D. Sidari' Àa missione di G.

in Oríente nel racconto di Tacito, "Atti Ist. Veneto, cl. sc. morali" 138, 1979-80' 599-

628,|e cui conclusioni vengono recbpite da B. Gallotta, Germanico, Roma 1987' 161

sgg.
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traduzioni letterarie dal greco (7). Ne consegue che gli autori non possono
essere che Gerrranico stesso, come pensava Treves, o Tiberio. In ogni
caso, le due versioni sono pressoché contemporanee e le divenita di tono e
di contenuti sono riconducibili non a contingenze storiche, ma a codici epi-
grammatici e a destinatari diversi. A questo punto, però, la scelta non è fa-
cile, dal momento che sia Tiberio che Germanico conoscevano il greco ed
erano nutriti di cultura omerica, secondo la consuetudine della nobiltà a
Roma nell'eta del principato, al punto di comporre fluentemente in quella
lingua, come testimoniano le fonti non avare al riguardo, e anche Tiberio,
fra le alre cose, compose epigrammi erotici (8). A suo favore, tuttavia, lar-
gomento di maggiore peso è di carattere codicologico, cioè la valutazione
della notizia di Esichio quale lectío dfficilior, dal momento che il nome
dell'imperatore ricorre solo in questo caso Ea la congerie di epigrammatisti
dell'A.P., a differenza di Germanico, cui sono attribuiti anche altri compo.
nimenti (r). Per tale attribuzione sussiste però una difficolta che non è stata
rilevata, cioè il fatto che la cifra stilistica dell'imperatore per i Graeca poe-
rnata eîî improntata ad Euforione, Riano ed alni, quindi una poesia pre-
ziosa, immaginiamo, nel suo oscuro arcaismo, del tutto antitetico al limpido
stile omerico del nostro epigramma 1to). A favore di Germanico depone in-
vece il globale interesse sugli aspetti alterni del mondo e della storia che gui-
dava i suoi atti, come testimoniano le visite ai sepolcri famosi e agli insepolti
resti dei soldati romani nella selva di Teutoburgo, ma che lo spingeva a
comporre anche dei raí1vu, come quello per la sepoltura del cavallo di
Augusto 1tt). Ma naturalmente I'argomento che più di ogni altro depone a

1| È I'argomeno di Waltz-Solqr, op. cit., l9l in base allbquivalenza &,pnanoov /
respira (v. 3), ripreso marginalmente anche da Page, op. cít. 559, che cita il medesimo
orientamenlo di H. Bardon,les empérews et les lettres latines,Pat'ts 1968P,422 sgg,

18) Un ampio snrdio leuerario e prosopografico al riguardo si frova in J. Kaimió, Iú€
Romans snd tLe Greek Language, Helsinki 1979,216 sgg. e in R. Syme, History ín
Orz4 Oxford 1978, 106 sgg.

f) È il ragionamento di PaEe,ibid.,che però liquida roppo sbrigarivamente la possi-
bilita "very improbable" che Germanico possa e.sere I'autore anche del carme in greco. Mi
pare interessantre notare che un altro dei due epigrammi di G. sicuramente autentici, A.P.
IX 17 (l atro è D( l8), reca in alternativa I'attribuzione ad Adriano.

110; Svet. Tib.70z Fecit et Graeca poematct imitatus Euplwrionem et Rhianum et
Panhenium, quibus poetis admodum delectaus ecc. Neppure le prose, ispirale a rigido pu-
rismo, come sappiamo da altre fonti, brillavano per perspicuita e [mpidezza. Su questi

alpetti dello stile dell'imperatore insiste anche Bardorí, op. cít- 108 sg., che però non ne
trae le conseguenze in relazione all'epigramma. Su Tiberio scrittore cfr. da ultimo F. R.
D. Goodyear, Tiberius and Gaius: their Influcnce and Views on Literature, *ANRW'' II
32.1(l9U),605 sg.

(11) Plin. n.h.8.155:-fecit et divus Augustus equo twnulum, de quo Germanicì Cae-
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suo favorc è la sperimentata perizia nel vertere dal greco testimoniata dai
Pltaenonura. nei quali emergono quei tratti di romanizzazione concettuale ed
espressiva che traspaiono anche nell'epigramma latino. Non è assurdo che
Germanico abbia composto una doppia versione su uno stesso tema, in con-
fomrita di una caratteristica degli scrittori epigrammatici, che spesso dedi-
cano più carmi in competizione allo stesso soggetto (l'esempio più famoso è
quello dell'intemrinabile ciclo della 'vacca di Mirone'). In questo caso il
principe anrebbe progettato in gara con se stesso o con poeti del suo seguito,
una venione in ciascuna lingua, quindi in reciproca sincronia. La preceden-
za dell'epigramma in greco è concetnrale piuttosto che crcnologica.

Nell'ambiente culturale di poeti e lpoppareîg che ruotavano inrorno
allerede ed ai quali erano familiari le tematiche su llio, si distingue la peno
nalità di Lollio Basso, uno smirniota vissuto a Roma, autore di epigrammi
dellA.P. che testimoniano del suo stretto legame con il principe, celebrato
per le vittorie in Germania (A.P. D( 283) (r2) e, dopo Ia morte, con un epi-
cedio (WI 391). A lui si devono anche epigrammi che celebrano Roma,
róopou ncwò6 &vaoocr ró1,16 rinata dalla caduta di Troia (IX 236), un
tema dunque analogo a quello del nostro canne (13), e altri di intonazione
anti-achea, come D( 289, che riprende il tema epico-tragico, poi degli Augu-
stei (Prop. 3.7.39; Otr. rnet. 14.466 sgg.), del naufragio della flotta greca
reduce da Troia contro le rocce Cafaree come una rivalsa dcl destino per la
caduta della citta, e perciò definite nól.rv '1l,rog &l"îrf (v. 5). Allargando il
campo di indagine, è facile accorgersi di quanto sia ricco nell'AP. il filone
tematico della rovina di genti e citta, svolo su gamma molto articolata di va-
riazioni. Accanto ai componimenti per ciuà distnrtte da eventi naturali, come
Sardi terremotata, o dall'inesorabile procedere del tempo, come Sparta ora
deserta NII723), disponiamo anche di micro-cicli dedicati a eventi mitico-

saris carmen est.

112) Uattribuzione dell'epigramma a Crinagora, sostenuta da Gow-Page, II,234 sgg.,
deve respingersi dopo le punnnlizzazioni di G. Ch. Ilansen, Zu einem Epigramm des I-aI-
lius Bassus, '?hilol." 128, 1984, 141 sg., che ritorna all'auribuzione a Basso (vd. Cicho-
rius,Róm. Studien,306 sgg.: Neues zu Kitugoras).

1t-r) Un accostamento cursorio fua A.P. IX 387 e 236 e si deve ad A. Skiadas , Homer
in grtech. Epigramm, Athen 1965, 149 sg. Il motivo sorico+ulturale, poi 'slogan' poli-
tico fortunatissimo, di Roma come continuazione di Troia su altri lidi nasce probabil-
mente in ambiente magnogreco nel corso del IV secolo. Come opos letterario appare con
Licofrone, Alex. 1225 e 1281, poi in Orac. StA. XI, 159 sgg. Purtroppo è inservibile lo
studio di K. llartigan, The Poets and the Cities. Selections from the Antlology about
Greek Cities, Meisenheim am Glan 1979, che rzunmenh anche l'epigramma di G., ma
I'assegna nella versione greca ad Adriano, di cui Germanico awebbe fatto poi (!) una
'transladon'(p. 69 n. ll).
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storici, nei quali il motivo costante è rappresentato dal costrasto fra la po-

tenzaelo splendore passato e I'abbandono presente.In alcuni casi, i più in-

teressanti dal nostro punto di vista, tali eventi vengono collegati alla caduta

di Troia, per es. la presa di Corinto ad opera dei Romani, che nella rievoca-

zione di un poeta dellaGhirlanda diMeleagro, Polisuato, costituisce la ven-

detta della stirpe di Enea sopra gli Achei: ToùE 6b 6ópov, flprópoto nrrpì
rpúoavîog 'A1ctoò6 / úrl,aóocoug rrepécrv vóogtoav Aiveóòcrr
(A.P. \trI 297,v.1 sg.). Merita un cenno anche il breve ciclo di A-P.102-
104, variazioni sul tema della scomparsa di Argo e di Micene e della rina-

scita di llio, carmi attribuiti ad autori della Coronadi Filippo, rispefivamente

Antonio Argivo, Munazio Mundo e Alfeio di Mitilene (l'rirp{ di
quest'ultimo si colloca alla fine del principato di Augusto). Il 'Irit-motiv' è
qui rappresentato dalla paradossale caduta dei vincitori omerici, che in que-

sto modo pagano il fio del sangue versato dai Priamidi (D( 102), mentre in-
vece Troia non solo continua avivere, ma si erge anche più potente diprima
(104, 5 sg. ó1.î,' n pìv rpeíoorov èotìv rcó1,4' at Eb teooOoar / òeí-
rvroO' eúpórorv a6l,tc poorol.íov) (14). Sono tutte angolazioni, come

si può ben vedere, del tema dell'eterno alternarsi delle cose umane e del de-

stino che parcggla ogni entita rcrrena con incessante vice e che porta alla ri-
balta della storia protagonisti sempre nuovi. Di questo sconfinato plesso fa
parte anche la cosiddetta 'poesió delle rovine', le cui riflessioni bene si pre-

stano ad un uso in funzione consolatoria nel quadro della filosofia stoicheg-

grante (ne sono esempi famosi I'epíst. ry 5 di Sulpicio Rufo a Cicerone per

la morte della figlia el'epist.9l di Seneca per la distruzione di Lione) op-
pure alla lirica digressione sulle piccole città morte del Lazio primitivo tanto'

cara ai poeti augustei. Ma a noi interessa adesso circoscrivere i confronti ai

canni di llio, perché è da questo retrotera retorico-celebrativo che trae

spunto il componimento greco di cui ci occupiamo. Qui la vicenda di Troia
assume una valenza eccezionale, perché costituisce I'unico caso di rinascita
tangibile grazìe a Roma, sua fatale erede che ha reso Troia diversa dalle citta
achee un tempo fiorenti e poi abbandonate 1ts). La forza epidittic a dr A.P .

(1a) Questi motivi perdurano fino allbta bizantina, giacché Agatia (Vffl secolo), au'
tore di un breve ciclo sulla fine di Troia (A.P. IX 152-155), afferma nell'ultimo epi'
gramma che la ciua rivive grazie a Roma, che ha poso lo (qó6eopc 6írqE sui Greci;

anzi pare che il doto bizantino si ispiri proprio al nosEo carmg che era evidentemente

letto come epigramma 'di ci$a' (cfr. A. Mattsson, Unîersuchungen 2tr Epigramm-

sammhng des Agathias, Lwrd 1942, 75 sg.).

1ts; Sul concreto piano storico la nuova llio svolse un ruolo ideologico non del tuúo

marginale nel corso della soria imperiale di Roma e la sua vitafà fu dovuta certamente

anche all'importanza del sito nell'ideologia dclla casa regnante. Tuttavia il presuno pro'
getto di ricostruire una nuova capitate nel luogo omerico non ha mai poggiato su reali
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IX 387, che sotto questo aspetto è forse un unicutn, è I'ambientazione
presso il sepolcro dell'eroe con il quale si identificava il destino della citta
dell'Iliade (ló), c anche per questa considerazione la paternita di Germanico
o, in via subordinata, di qualche poeta greco della sua cerchia che voleva
rendere omaggo all'illustre schiatta dei Giulii, è a mio parere preferibile ad
ogni alra (tz).

Ma se Troia è rinata, lo stesso non awiene per I'eroe che, morendo, ne
aveva provocato la caduta. Ribaltando infatti la formula tradizionale eírw'
tiroóerg vel sím., con cui il sepolto fa appello al pio vivente per iltnediwn
dell'epigrafe, è in questo caso il visitatore che rivolge I'tinootpogri al de-
funto, a patto che sia in grado di udirlo. La movenza, inuodotta con fomrule
condizionali, è tradizionale degli epiÉmbi: AP. VII 397; VIII 116, 140, 163
ecc. A parte questo stretto attacco incipitario,lo stile dell'epigramma è im-
prontato a lingua letteraria e solenne, e segnatamente omerica. Tale è infatti
I'agg. ógcopóg (v. 4), che designa i nuovi roiani "deboli", "impotenti" a
differenza di Ettore (sempre al compar./ superlativo in Omero), così come è
formulare omerico &prfgtî,o6, che compensa l'inferiorita degli abitatori
della Troade. Noterei poi che I'epiteto formulare ópniqlî.og accompagna in
Omero - costantemente, se non sbaglio - guenieri di parte achea, Menelao
soprattutto e, isolatamente, Achille, Meleagro, Licomede o l'esercito acheo
in blocco, e mai qualche toiano. Tuttavia lo spostamento di un epiteto acheo
alla parte awersa non è arbirario, dal momento che la ógr1tgrl.íc di Etore è

prospettive, come sottolinea con equilibrio Ed.Fraerkel,Horacc, Oxford 1957,?67 sgg.,

ed i divieti dei poeti augustei, a cominciare dall'ode III 3 di Orazio, devono essere letti in
chiav.e$ ispirazione poetica e non politica.

(ro) Il concefto viene ripehrlo infinite volte (più marcatamente in Verg. Aen. 11.288
sgg.) e trova un particolare favore nel codice epigrammatico, sia in greco (4.P. VII 139,
forse di Antipatro di Tessalonica, v.4: "Erropr pèv Tpoíc oo6út0avw ecc.) che in la-
tino (AJ. 631 Pompilianus, De Hectore,v.4: Ocatbuere simul spesquc salusque Phry-
gum): con uglio gnomico anche nell'Ilias Latina, v. l0l9 sg.: ruit omnis in urc | Hec-
tore causa Phrlgrnr e L056: ardebatflanuna (*,. Hectoris) rumque llîon illa. ln Ausonio,
Epit.XlY p. 6l Pr. eroe e ciÍa addirittura riposano nella stessa tomba come due coniugi:
Hectoris hic twnulus, cum qp suaTroía sepulta est: I conduntw pariter, qui periere si-
mul. Cfu . M. Lausberg, D as Eínzeldistícloz, M0nchen 1982, 252.

(17) La poesia epigrammatica in greco nella letteratura retorica di eta giulio-claudia,
rappresenîata da Crinagora, Alfeio di Mitilene, Lollio Basso e qualche altro aulore, è strata

poco studiata. Olre al profilo di H. Beckby nel vol. Idell'Anth. Graeca, Milnchen 1957,
38 sgg., cè lo studio di V. Tandoi, Il rio$o dí Claudio sulla Britannia c íl sno cantore
(Anth. Lat. 419-26 R.r, 'SIFC' 34, 1962-63,83 sgg. 137 sgg., che mostra come îale
produzione epigrammatica slitti nel I sec. d.C. verso la'Hofdichtung'. Buoni cenni sulla
funzione occasionale di ali carmi in M. Citroni, Pubblicazíone e dediclv dei libri di Mar-
ziale, "l{ai{' 40, 1988, 3-39.
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dato costante dell'Iliade. È Ai sapore omerico anche I'espressione rapí-
orcoo rcì l,é1' 'A1úr.?ueî (v. 5), che rimandt td Il. rc.291 e del resto,

tornando per un attimo all'tinootpog{ iniziale, la.stessa perifrasi 'Apfi1ov
atpcr, se non è di Onrero nell'indicazione concreta dell'antenato espressa col
genitivo o con lagg. patronimico (è tuttavia formula non così rara come pare

a Page: cfr. per es. Ilepo{tov c,Îpcr di Theocr. 24.73 per designare Alc-
mena, e altri casi ancora non difficili a reperirsi), trova però il punto di par-
tenza nel valore di aÎpcr = "discendenza" tante volte ricorrente in Omero
(cfr. schol. ad T l05e: cÎpc' peeagoptr6g tivcì toO 1évooE , e poi ad Z
2rr).

Ma di maggiore rilievo intertestuale è I'invito rivolto ad Ettore a'tiaver-
si", "rianimarsi", espresso con I'imperativo &prveooov alv.2, termine
estraneo ai moduli dei carmi sepolcrali (18), ma non raro in Omero in
espressioni del tipo &varv. róvoto vel sim. e che rimanda ad un preciso

'passo forte' dell?fiade, al momento cioè in cui Atena, la dea più crudel-
mente partigiana degli Achei, invita Achille a fermarsi per riprendere fiato in
vista dell'imminente scontro con Ettore (22.222 sg.): rilJ,& où pÈv vOv

od0t raì &plwoe róv6e 6' fuó cot / oi2gopévr1 rertO{oar...
La stessa adhortatio viene qui rivolta all'eroe allora soccombente, ma

vincitore adesso nel ribaltamento delle gerarchie imposto da Roma. La va-
riante orî0r di Tzetzes per 26crîpe (v.Z),per eco proprio di quel passo ome-
rico, conferma splendidamente che esso era sedimentato nella memoria dei
colti lettori 1t91. L'equivalenza &vafiveîv lrespirare non è nuova comun-
que, avendo un illustre precedente in un frammento di Ennio ann.397 Sk.,

quando il poeta descrive il furioso combattimento del uibuno Celio che non

ha lapossibilità di "tirare il respiro" per la fatica, nec respirandiftt copía.ú'
passo funge da cerniera fra l'archetipo omerico di /r. 16.110 sg., quando

Aiace oóòé q ehot lóprcve0oat, e il punto d'arrivo virgiliano in Aen.
9.813 ncc respirare potestas, parole usate per Turno che si getta nel fiume
(la duplice, famosa oóyrprcrg si deve a Macrobio, Íat.6.3.2). Anche se in
questi passi respírare ha valore concreto di "tirare il respiro" che viene a

mancare per lo sforzo, non escludo che possano avere costituito un punto di
riferimento per Germanico.

Un altro omerismo allusivo è costituito dall'orgogliosa affermazione

1181 L'unico passo raffronabile mi pare quello tardo di Gregorio di Nazianzo, A'P.
VIII 76, dove i morti geniori dialogano con il figlio e lo uanquillizzano con le parole
&,prvee plporópov rcpóttw, pé14 géptcte naí6ory / Ipqlópr(e) (v. 5 sg.).

(19) Come apprendiamo daltapparao dell'ed. Stadtmitller, p. 369, gli scolii di Tzetzss
hanno un'altra variante omerizzante, segno di leaura dellbpigramma permeabile alle for-
mule omeriche: lepoiv irrs' Aive&6ou (v.6) da O 168 invece di r&ocr, ùt' Aiveó6orr6.
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'Iî,rov oireîrar (v. 3), risconro autoptico al desiderio di Zeus, quando il
dio esclama in forma potenziale ei... ir6ò TÉvomo, | fr'c,ot pb oi,rÉotro ró-
l,rg llprópow (11.4.17 sg.), sfidando Hera, e la dea consente a sua volta
che, in cambio della distruzione di Troia, lo sposo abbia poi mano libera con
Atgo, Sparta e Micene (rD. 51 sgg.), proprio quelle città un tempo ricche e
potenti, che i poeti dellA.P. amano descrivere nell'abbandono.

La versione latina, se posta a confronto, lascia trasparire pathos retorico
e tratti drlattnizzazione concettuale. Tale si configura I'evocazione delvin-
dex... heres (v. 3, che con il successivo pentameno Qui patríae fatmnn pro-
ferat usque tuae forma un distico senza referente nella versione greca),
I'erede di Enore che rinnova la gloria di Troia. La figura viene qui sfumata
in una profezia generica, che può designare sia Augusto che Germanico
stesso nel momento in cui si ribadisce la discendenza dal ceppo troiano.
Quello che è certo è il valore politico a partire almeno dal I secolo a.C. di
fomrule giuridiche comevíndex libertatís e in libermtemvindicare, e signi-
ficativamente I'imperatore esordisce nelle Res gestae con una formula del
genere come 'slogan' della riacquistata libertas repubblicana: Rempublicant
a domírutione factionis oppressarn in liberntem vindicwí @).

Un'analoga ambivalenza coinvolge anche il riferimento u tnagni Aenea-
dae (v.8), con cui si può intendere tanto i Romani in genere quanto la stirpe
di Augusto in particolare.

Ma il processo di romanlzzazione più evidente consiste nell'accentua-
zione della presenza di Marte. Se Martia progeníes dell"incipit' è la resa pre-
cisa di 'Apritov c,Îpc, conformemente alla fedelta incipitaria delle tradu-
zioni latine, il composto formulare omerico ùpr1igíl,ooE al v. 4 acquista una
valenza più dinamica nella scomposizione etimologica laúna M artis amica (v .

6) el), un'espressione per la quale non ho trovato paralleli e che, rivolta

1z$ Sut vocabolario politico romano c'è il noto studio di J. Hellegouarc'h, Le voca-

bulaire latin des relations et des partis politiques sous la répuhlique,Paris 19722,550
sgg., ma srvindex I vindicare e la funzione di 'slogan' nell'ideologia augustea si novera
di più in A. La Penna, Orazio e l'ideologia del príncipato, Torino 1963,99 sgg. Ulteriori
riferimenri bibliografici in C. De Meo,Linguc tecniche del latìno, Bologna L98e,252
sg.

1211 La resa perifrastica è una delle risorse della lingua latina, poetica e non, alle prese

con i composti greci, verso i quali mostra una ben nota refratùarieà. Cfr. M. Leumann,lc
lingua poetica latina, n. ial. in La lingua poetica latina a c. di A. Lunelli, Bologna
19883, 169 sgg. e, con speciale riguardo ad Orazio, A. Traina nell'introd. aOrazio, Odi e
Epodi, a c. di E. Mandruzzato, Milano 1985, 34 sgg. Mi pare interessante notare che al-
cuni secoli più tardi Ausonio (o chi per lui) omettera del tuuo la resa latina di ópqtgúog,
optando in per. Il. l7 p. 34L Pr. per una patetica apostrofe: Aaortden coesum nec te Me-
nelae fefetlit - P I OúE' Élc0' Atpéog tióv, dpqtgrlov MEvékrov.
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agli abitatori della nuova città, alla nuova gens (= &vòpa6 al v. 3), non
certo ai Romani come qualcuno intende, compensa con una nozione politico-
religiosa I'ormai inaggiungibile valore di Etore (2). Lenfasi sullapresenza
della divinità che sotto Augusto ebbe forse la più marcata'promotion' nel
pantheontradizionale, è accentuata a livello formale dalla ripresa in diafora
del precedente Marte ínfertor, dove la presenza metonimica drMars ('gente
inferiore per spirito guerriero') úova la giustificazione non etimologica ma
semantica nel gr. &gctpotépoog. Lasciando da parte culti e templi in
onore del dio della guerra, accolto fra i culti capitolini, è noto che, con
I'identificazione di Augusto con Romolo-Quirino convergevano nella gens

Iulia sbla tradizione genealogica derivante da Venere sia quella da Marte,
genitore del primo re di Roma @).La divinita ha qui il ruolo del potens,
che spesso è I'imperatore stesso, sotto la cui egida si pongono appunto gli
amíci Augusri, denominati con una formula che va assumendo una connota-
zione semi-ufficiale dal I sec. a.C. e). Ricalcando tale rapporto clientelare,
il dio non permetterà adesso che Troia, sua protetta, venga di nuovo di-
strutta.

Accanto al linguaggio politicizzato, iI carme latino presenta maggiore so-

norita deil'altro, non disgiunta da dinamicita, che si esprime con I'immagine
della fama che si propaga, (vindex) quí patriae fana nt proferat usque twre
(v. 4, ampliamento rispetto al greco) e della nuova città che surgít (v. 5),
dove il termine è 'segnale' di celebrazione propagandistica della continuita
Troia-Roma (Verg. Aen. 1.206 illíc fas regna resurgere Troiae; Prcp.
4.1.47 arnn resurgentís portans victríciaTroiae. Più ampie attestazioni della

(22) Mi pare infatti poco verosimile che Germanico chiami i Romani ola gens lulia,
cui lui stesso apparteneva, Marte inferior, come vorrebbe C. Santini, Il segno e la tradi-
zione in Germanico scittore, Roma 1977, 12 sg., quando tutto il bagaglio ideologico
punta all'esalazione della superiorià romana su ogni altra entiù nazionale presente e pas-

sata, avi troiani compresi (cfr. per es. Prop. 4.6.38 Cagrute, Hectoreis cognite maior
ayls; sull'inferioriÈ dei 'nuovi Troiani' circolavano anzi anche racconti aneddotici, come
quello riferio da Srab. XnI127 a proposito dell'assedio di Fimbria). È proprio tale accer-

tata inferiorita dei 'nuovi Troiani' riqpetto ad Ettore, come Ettore è inferiore ai Romani
che hanno assoggettato la Grecia, che consente alla nuova e inoffensiva Troia di risorgere

senza infrangere il tabù solennemente ribadito dagli Augustei (Verg. Aen, 12.828 sgg.;

Hor. c. 3.3.58 sgg. ecc.).

123) È una convergenza che non manca di celebrare Ovidio nei Fa.*d per esalazione di
Augusto, 'nuovo Romolo': ílle (sc. Romulns) suos semper Venerem Maftemqua parentes
I dixit (4.57 sg.). Sul ruolo del dio nei culti di Roma cfr. U. W. Scholz, Studien zun alt-
imlischen und ahrÒmischen Marshth uttd Marsmytlws, Heidelberg 1970,23 sgg,

P)po la valenza politica della formule amicus alicuius vel sim. spec. nell'eta impe-
riale, cfr. Hellegouarch's,op. cit.,48 sgg.
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formula nel comm. di Bómer aOv.fast.1.523) (5). Ma in tutto il suo in-
sieme il canne latino è come dilatato, gia con la formula iniziale con il sí de-

precativo, che ha la funzione di ridestare, secondo un diffuso stilema dei
C.8., I'attenzione del defunto, p u r c h é le leggi dell'oltretomba gli con-
sentano di udire, tellure sub íma lfas audire tamen sí meaverba tibí (v. I
sg.) e6) 'vers de remplissage' rispetto all'asciutto ra,tù 10ovòg eí roo
óroóet6. All'ampliamento si aggrunge I'attenta 'Wortstellung', ptr cui re'
spíra in'rejet' appare più marcato al v. 3 del greco &prveooov, di modo
che emerge più evidente il motivo atto a consolare il defunto grazie a questo

termine esuaneo al linguaggio deíC.E. e che deve la sua presenza al model-
lo greco con il valore, più comune in prosa, dr íterutn spirare dopo un dolore
o un'ansia prolungata e7). I colorito epico virgiliano costituisce il veicolo
della latinizzazione espressiva: olre ad elementi lessicali qualiprogeníes e

heres,è virgiliana anche la clausola tellure sub íma, che ricorre nelle parole

di Enea a Didone nell'oltretombai per superos et si quafídes tellure sub itna
est, I invítus, regína, tw de lítore cessi (Aez. 6.458 sg.).

Lo stesso stile elevato attiene all'attributo inclita (sc. //ios, v. 5), termine
specializzatosi in formule di encomio solenne di cina e segnatamente di
Roma, secondo un linea che unisce Virgilio (Aen,6.781) con Ennio (azz.
502 Sk.). Con tale impiego Germanico restituisce al latino il valore stilistico
del gr. rl,ewù nó2r,t6, nella ricerca forse anche di un accostariento asso-

nante e parretimologico rl,erv{ I inclita. Un'ultima osservazione su questo

'essai' di traduzione greco-latina: se la rima del v. 4 rigcopotépouE...
ripattgí?uoog si presentava irriproducibile in latino, dove I'autore ha preferito

1251 Net nosro cab il 'cliché' letterario della cina che rinasce e si ripopola possia
proUàUitmente su concreti riscontri auoptici dell'illusre visitatore. È noo infaai che per

la visita in Asia di Germanico e della consort€ furono erette numerose statue e monu-
menti. Per Ilio si può pensare al compleamenm del rinato tempio ad Atena Ilias, iniziato
sotto Auguslo. Cfr. D. Magie, Romnn Rule ín Asia Minor, Princeton 1950,497 sg. La
menzione dellz gens porebbe far pensare alla deduzione di una colonia nella Troade in
coincidenza col viaggio del principe, ma non abbiamo testimoniarue al riguardo.

(2ó) Per es. CE 1102.5 sg. 1323.1. La formula si presenta con le parole sí quid sa-

piunt Inferi e simili (per es. 179.1,428.14 ecc.). Perciò si impone a mio parere il colle-
gamento della clausola del v. I telhre snb ima an il v. successivo secondo I'ed. Breysig,
piu6osto che con respira del v. 3 con Baehrens e Riese, che pongono il v. 2 in parentesi.

1zz1È it cirzis che a Roma nonharespirandi locus (Cic. Q.Ír.3.1.7), il debiore che

o6iene una proroga ad respirandum (Liv.6.32.1), o I'uomo affannato che trova quiete

nella meditazione filosofica (Sen. cpist. 65.16; brev.7.2).tvla quale premesm di petcr-

Foltrf rîg tupgg che rivarvéo / óvrírwa.roq possono indicare in riferimento allbroe
àpico, Germanióo pare'conoscere le osservazioni che emergono nello scolio ad A 801: i1

óvúneuorq t6v vrrcopév<ov zrcrpà ptrpùv iorlv fvetcrl, rcrì nol')túrrg èvòg

riv6pòg érupóvera fi gópov óróvora petcpolì1v sîg dmg èrep1úocto.
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ricorrere al poliptoto in diafora Marte I Martis, invece della quasi-rima del
pentameúo finale greco reîo0at... Aiveóòatg Germanico ha potuto ripro-
durre la rima leonina nell'iperbato sonoro rnagnis.,. Aeneadís,

Per concludere, se il carme greco, spoglio di allusioni politiche o dina-
stiche, rappresenta una risposta a distanza a tutto quel variegato pullulare di
epigrammi che indugiano a descrivere la morte di Enore per mano di Achille,
la versione latina risponde al gusto e alle tendenze di fondo che Germanico
manifesta su più ampia scala nel vertere i Phaernmena, dove le allusioni del
proemio vanno lette in parallelo con quelle del nostro epigramma p8;, che

l'erede al trono ha composto in sfida di abittà con se stesso o con un ignoto
poeta greco del suo seguito.

Università di Bologna

1281 È merito di C. Santini, op. cit.,26 sg., I'avere intuio il legame fra l'epigramma
e il proemio dei Phaenomenu, in cui I'autore celebra l'Augusto genitor e di conseguenza la
sua appertenenza alla gens lulia, e I'avere messo in risalto la cifra stilistica della versione

lxina dei Plwenomena in relazione contrastiva con l'originale arateo. NeUa direzione di ri-
vendicazione dell'autonomia del poeta emulo latino si muovono anche altri importanti
contributi recenti, per es. T. Mantero, Vertere e 'discorso' funzionale in Germanico, in

Germanico, La personalità..., 95-132 e P. Steinmetz , Germanicus, der rómische Arat,
"Hermes" 94,1966,450-82. Gli slessiPhaenomena fomiscono un indizio di quano fosse

radicato il tema uoiano nella cultura poetica dell'autore, dal momento che egli rievoca,
senza il parallelo referente arat€o ma sullo spunto diYerg. Aen.1.25 sgg., la punizione di
Troia per volontà di Giunone, ... luit excidio quemTroiafworem e&c. (320 sgg.).
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